Manovra, che mal di pancia

di Marco Esposito 

Ignazio Marino: «Un provvedimento iniquo che colpisce i poveri». Il dalemiano Orfini: «Bisogna cambiarla in Parlamento: gli scudati paghino di più, i pensionati di meno». Massimo Donadi (Idv): «Il mio ragioniere avrebbe fatto di meglio». Viaggio nella ex opposizione, costretta a ingoiare una super finanziaria che piace pochissimo

(06 dicembre 2011) 

Non sarà facile per il Presidente del Consiglio Mario Monti salvaguardare la manovra appena approvata in Parlamento. Almeno nel centrosinistra le voci critiche sono più di una. In realtà, come qualcuno aveva pronosticato, i primi provvedimenti del governo rischiano anche di mettere in luce alcune divergenze esistenti nel centrosinistra, e nel Pd in particolare. 

Bolla come iniqua la manovra il senatore del Partito Democratico Ignazio Marino: «Le misure della manovra non si coniugano con i principi di rigore ed equità cui lo stesso presidente Monti aveva detto di voler ispirare la propria azione di governo. A pagare sono sempre gli stessi, non c'è una misura di tassazione dei grandi patrimoni. Nel nostro paese l'1% degli italiani detiene il 13% della ricchezza nazionale. Introducendo una tassa patrimoniale dello 0,5%, sul modello francese, si otterrebbe un gettito di 5 miliardi di euro, chiedendo un piccolo contributo ai più ricchi. Sarà difficile confrontarsi in Parlamento con questi contenuti, saremo responsabili sì nei confronti del governo che sta affrontando una crisi difficile, ma noi parlamentari dobbiamo essere in primo luogo responsabili nei confronti dei cittadini che rappresentiamo». 

Di parere diametralmente opposto, invece, il senatore "veltroniano" Giorgio Tonini, che promuove largamente l'azione del governo: «Nella sua struttura portante sembra una manovra robusta, con alcune cose importanti. Condivido pienamente l'accelerazione sulla riforma delle pensioni, il vero rimpianto è non averlo fatto prima. Nel 2000, con Massimo D'Alema presidente del consiglio, si provò ad accelerare la riforma Dini; Veltroni riuscì a convincere la CGIL di Cofferati, ma allora fu la CISL guidata da D'Antoni a mettersi di traverso. Se avessimo fatta allora la riforma, sia sotto il profilo della tenuta dei conti che dell'equità, sarebbe stato molto meglio. Quel che è certo è che il sistema contributivo è il vero sistema equo. Il retributivo premia il livello di carriera a cui si è arrivati. Il limite della riforma Fornero è che arriva  

Giudizio positivo anche sul ritorno dell'ICI: «Alcuni criticano la manovra sostenendo che non c'è la patrimoniale, anche se gli stessi che ora dicono che è la panacea di tutti i mali, criticarono Veltroni quando la propose al Lingotto. Monti ha ben spiegato che organizzare una patrimoniale, ricalcando quello che succede in Francia, è difficile, c'è bisogno di attrezzare una macchina per farla. Però ha inserito nella manovra alcuni elementi di patrimoniale: l'IMU che riprende l'ICI sulla prima casa, riparando all'errore madornale di Tremonti e Berlusconi, ed esenta comunque la parte più povera. C'è una rivalutazione delle rendite catastali e innalzamento della percentuali sulle seconde case: si tratta di entrate che derivano dal patrimonio». Oggettivamente più blande le misure sulla crescita: «Si tratta di un primo passo. Non è che si possa fare tutto con una manovra. Si è partiti con il piede giusto. E il calo dello spread conferma che siamo sulla strada giusta. Senza dimenticare la situazione in cui siamo: non possiamo misurare con il metro dell'ordinarietà una situazione che ci vede sull'orlo del precipizio». 

Su questo punto è dello stesso parere anche Alessandro Maran, deputato democratico: «Ora mi aspetto disposizioni più estese e incisive sulle liberalizzazioni, e ulteriori decisioni per assicurare maggiore crescita e aumento dei posti di lavoro». 

Una vera e propria stroncatura arriva dal capogruppo alla Camera dei Deputati dell'Italia dei Valori Massimo Donadi: "Direi che era difficile realizzare una manovra più iniqua di questa. Senza offesa, bastava il mio ragioniere per farla. Ci sono due aspetti: la valenza europea e internazionale della manovra, a cui poco interessa dove prendiamo i soldi. Questo provvedimento ha delle entrate certe, ed è quindi ritenuta adeguata. A noi invece interessa anche dove prendiamo i 20 miliardi di euro. Ci sono solo tante tasse, che ancora una volta colpiscono il ceto medio italiano onesto e che paga le tasse, colpiscono i lavoratori, come il blocco delle rivalutazioni delle pensioni sopra i mille euro o la reintroduzione dell'ICI. Dall'altra parte si usa la piuma contro l'evasione. Si abbassa la tracciabilità a mille euro, ma è una norma inutile se in automatico l'agenzia dell'entrate non ha il potere di far partire accertamenti in caso di mancata congruità tra quanto dichiarato e quanto tracciato. Non si è fatto nulla neanche contro gli sprechi della pubblica amministrazione. Anche nei confronti dei capitali scudati è stato fatto il solletico, con l'1,5% di contributo di solidarietà. E' veramente una vergogna. Così come il blocco delle pensioni è una norma un po'vigliacca. Presenteremo emendamenti punto per punto, se resta così non la voteremo».
